
1  

Nella Grande guerra fu-

rono mobilitati 65 milio-

ni di uomini; quasi nove 

milioni ebbero la vita 

stroncata. Uomini strap-

pati alle loro occupazio-

ni, agli affetti, alle pro-

spettive della vita, furono 

scagliati in un mondo di 

violenza e orrore, quasi 

sepolti vivi nelle trincee 

che sembravano scavate 

oltre i confini della civil-

tà. 

Il disorientamento di 

fronte alla discontinuità 

dell’esperienza, alla di-

struzione meccanizzata 

della vita, la tensione 

continua, la brutalità del-

la disciplina, le sofferen-

ze fisiche, ebbero conse-

guenze profonde sulla 

vita e la mente dei com-

battenti. Per dare un or-

dine e un senso agli e-

venti, si affidarono alla 

scrittura. Nelle lettere, e 

soprattutto nei diari, an-

notarono riflessioni e 

Erich Maria Remarque, 

«Niente di nuovo sul 

fronte occidentale».        

Il tema centrale di que-

sta e di molte altre me-

morie è la consapevo-

lezza di essere vittime 

sacrificate, stritolate da 

un meccanismo al di 

fuori del proprio con-

trollo. Parole di scon-

certo, disperazione, an-

goscia, senso di colpe-

volezza, descrivono la 
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 sentimenti, proponendosi 

di ritornarvi in futuro. Nel-

l’immediato dopoguerra, 

tuttavia, i reduci che trova-

rono le parole per descrive-

re la propria esperienza non 

furono molti; il linguaggio 

non riusciva a rendere l’an-

goscia, il rumore, il paesag-

gio irreale, l’orribile sporci-

zia della trincea e sembrava 

falsificare e tradire la me-

moria dei compagni caduti. 

Nello stesso tempo, la po-

derosa opera di costruzione 

ideologica volta a trovare 

una giustificazione a tante 

sofferenze, aggiunse diffi-

coltà all’elaborazione dei 

ricordi. Il contrasto tra il 

proprio vissuto e la memo-

ria ufficiale fu un potente 

freno e molti reduci si chiu-

sero in un silenzio carico di 

dolore e di rancore. Solo a 

partire dal 1928 iniziarono 

ad apparire numerose le 

memorie della vita di guer-

ra; la più nota è la trasposi-

zione  letteraria di  

    articolo di Bruna Bianchi, docente di storia contemporanea alla Ca' Foscari  e                

studiosa della Grande Guerra, apparso sul sito www.Carta.org il 30 Ottobre 2008        

violata, inflitta; parole di 

indignazione e rabbia 

descrivono le esecuzioni 

sommarie, la mancanza 

di considerazione dei 

comandi per i patimenti 

dei soldati e che li porta-

rono a disertare, disobbe-

dire, ribellarsi. Accanto 

ai ricordi laceranti, gran-

de spazio è dedicato ai 

valori positivi in cui tro-

varono sostegno: la soli-

darietà, la fratellanza e 

l’amicizia a cui si ag-

grapparono per sopporta-

re la vita di trincea, per 

difendersi dalla solitudi-

ne, dall’ansia e dall’indu-

rimento. I combattenti 

non danno mai di se stes-

si un’immagine eroica, al 

contrario, si descrivono 

come uomini comuni, 

fragili, talvolta come vit-

time; le loro imprese non 

sono mai gloriose. Quan-

do dalle loro parole tra-

spare fierezza, è la fie-

rezza di chi è riuscito a 

convivere con la morte, 

ha sopportato lo spasimo 

della paura, non ha ri-

nunciato ai valori 
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umani neppure in situa-

zioni estreme. Nel dopo-

guerra i ricordi dei com-

battenti non trovarono 

terreno favorevole. Furo-

no le memorie dei volon-

tari a essere considerate 

significative. Nella cele-

brazione pubblica la 

morte venne trasfigurata 

e trascesa: da morte pati-

ta, sofferta, aborrita, a 

morte simbolica, imper-

sonale, donata. Era il 

martirio della nazione a 

essere celebrato e in quel 

mito tutte le esperienze 

individuali si dissolveva-

no. Anche il camerati-

smo fu mitizzato.                   

Oggetto di culto non 

divenne il vincolo d’ami-

cizia spontanea sviluppa-

to nelle trincee, bensì il 

legame nelle unità milita-

ri, funzionale all’esercizio 

organizzato della violen-

za, espressione di una 

virilità aggressiva. In Ita-

lia, il culmine della retori-

ca fu raggiunto negli anni 

del regime. Solo a partire 

dalla fine degli anni Ses-

santa l’interpretazione 

patriottica della guerra 

consacrata dal fascismo è 

stata messa in  

 esecuzioni sommarie. 

A tutt’oggi non dispo-

niamo ancora di dati 

ufficiali sul numero dei 

fucilati. In base a stati-

stiche del primo dopo-

guerra, mai rese uffi-

cialmente note e dichia-

ratamente incomplete, 

le condanne a morte sa-

rebbero state 750, un 

numero ben più elevato 

di quello dei paesi allea-

ti, Francia e Gran Breta-

gna, che avevano eserci-

ti più numerosi e in 

guerra dal 1914. L’Italia 

inoltre è rimasta estra-

nea al movimento che 

ha condotto alla dichia-

razione di innocenza di 

tutti i fucilati senza pro-

cesso. Contrariamente a 

quanto avvenuto nel 

1999 in Francia, in Ita-

lia non si è ancora av-

viato un dibattito sulla 

riabilitazione dei fucila-

ti. Un cippo lapideo, 

eretto dal comune di 

Cercivento nel   1996 in 

ricordo dei quattro alpi-

ni passati per le armi il 

primo luglio 1916 per 

aver chiesto rinforzi, è 

l’unico segno pubblico 

della volontà di tenere 

viva la memoria della 

spietatezza della giusti-

zia militare. 

Da allora la celebrazione 

pubblica ha attenuato i 

suoi toni, ma la retorica del 

sacrificio ha soffocato e 

ancora soffoca la memoria 

dei combattenti, ha taciuto 

e tace gli aspetti più aber-

ranti della disciplina e della 

giustizia militare: le con-

danne a morte e le  
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discussione.                    

Nel 1968 il volume di For-

cella e Monticone, «Plotone 

di esecuzione» dimostrava 

in modo inconfutabile che 

se c’era stata obbedienza, 

era stata ottenuta con me-

todi spietati. Da allora la 

storia ha incontrato la me-

moria.  
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